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Eppure neanche il Boccaccio fu un incredulo, un nemico della 
Chicca. I suoi empii detti sopra persone ecclesiastiche non sono 
afT&tto lo sfogo d ’un sentimento per principio ostile alla Chiesa: 
nessuno de’ suoi contemporanei li ha presi in questo senso. Il 
predicatore di penitenza, che andò a trovare il Boccaccio nel 1361, 
gli fece bensì amari rimproveri per l’immoralità, ma non per 
l'ostilità contro la Chiesa contenuta ne* suoi scritti. Nemmeno 
nel periodo più sconsiderato della sua vita l’autore del « Decame- 
rone» è stato un incredulo:' più tardi, dopo la conversione, la 
fede ingenuamente pia del suo popolo penetrò nuovamente con 
forza in lui, che andò poi cogliendo ogni occasione per dichiarare 
il suo sentimento di credente e per mettere espressamente in 
ca rd ia  dalla lettura delle impure produzioni della sua penna. 
Ora non c’è più traccia in lui del precedente amoreggiare cogli dèi 
•iell’antichità classica. È di questo tempo anche l’affermazione 

ia che egli non considerava le scienze siccome un impedimento 
il*?Ila fede, ma che piuttosto rinunzierebbe a quelle che a questa.’ 
Finalmente fanno fede del sentimento di credente del più cele­
brato prosatore d’Italia anche le sue belle laudi mariane ‘ e il suo 
u-.<tamento. In esso il Boccaccio lasciava quanto aveva di più pre­
zioso, la sua biblioteca, a Martino da Signa monaco agostiniano 
<• professore di teologia, colla condizione che costui pregasse per 
la salute dell’anima sua: dopo la morte di Martino la biblioteca 
doveva passare al convento di S. Spirito ed essere ognora acces­
sibile ai monaci perchè ne usassero. Il poeta bramava trovare 
l'ultimo suo riposo nella chiesa agostiniana di S. Spirito oppure,
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